
SENATO DELLA REPUBBLICA 

IO" COMMISSIONE 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

GIOVEDÌ 17 OTTOBRE 1957 
(99* Seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente PEZZIN1 

I N D I C E 

Disegni di legge: 

« Trasformazione e r iordinamento dell'Asso
ciazione nazionale fra mut i la t i ed invalidi del 
l avoro» (1472) (Seguito della discussione 
e rinvio): 

PRESIDENTE € Pay. 1425, 1426, 1428, 1429, 1430 

D E Bos ip 1427, 1428, 1430 
F I O R E ,t . t , 1427, 1428, 1430 

GRAVA 1428 

P E T T I . . . . . . 1428 
R E P O S S I , Sottosegretario di Stato per il 

lavoro e la previdenza sociale . , , . 1428, 1430 
ZANE, relatore . .1425, 1427. 1428, 1429, 1430 
ZUGARO D E MATTE I S 1427. 1429, 1430 

« Nuove norme per l 'assistenza creditizia ai 
dipendenti s ta tal i e miglioramenti al t r a t t a 
mento previdenziale» (1988) (Discussione e 
approvazione): 

PRESIDENTE 0 1415, 1417, 1418, 1419 

F I O R E 1417, 1419 

R E P O S S I , Sottosegretario di Stato pei il 
lavoro e la previdenza sociale 1417 

V ARALDO, relatore 1415, 1418 

La seduta è aperta alle ore 9. 

Sono presenti i senatori : Angelini Cesare, 
Barbareschi, Bitossi, Bolognesi, Buglione, Cle
mente, De Bosio, Fantuzzi, Fiore, Grava, Man
cina, Monaldi, Petti, Pezzini, Ragno, Vaccaro, 
Varaldo, Zagami, Zane e Zugaro De Matteis. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociuie Repossi. 

ANGELINI, Stegretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato. 

D i s c u s s i o n e e a p p r o v a z i o n e d e l d i s e g n o d i l e g g e : 
« N u o v e n o r m e p e r l ' a s s i s t enza credi t i z ia a i 
d i p e n d e n t i s ta ta l i e m i g l i o r a m e n t i a l trat ta
m e n t o p r e v i d e n z i a l e » ( 1 9 8 8 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Nuove nor
me per l'assistenza creditizia ai dipendenti sta
tali e miglioramenti al trattamento previden
ziale ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

VARALDO, relatore. Onorevoli colleglli, il 
disegno di legge al nostro esame si compone di 
due parti distinte, in quanto il titolo I reca nor
me per la disciplina dell'assistenza creditizia 
ai dipendenti statali, mentre nel titolo II si 
apportano miglioramenti e modifiche al tratta
mento di previdenza degli stessi. Infine, nel 
'itolo III si autorizza il Governo a riunire, coor
dinale e, se necessario per il coordinamento, 
modificare le norme di carattere legislativo re
lative all'E.N.P.A.S, 
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La prima parte è, senza dubbio, maggior
mente innovativa della legislazione corrente, in 
quanto sopprime il Fondo per il, credito ai di
pendenti dello Stato, costituito presso il Mini
stero del -tesoro dall'articolo 16 del testo uni
co delle leggi concernenti il sequestro, il pigno
ramento e la cessione degli stipendi, salari e 
pensioni dei dipendenti delle pubbliche ammi
nistrazioni, approvato con decreto del Presi
dente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, 
e ne trasferisce all'È.N.PA.S. le attribuzioni, 
nonché le attività e le passività. 

La disciplina del credito ai dipendenti dello 
Stato contro cessioni di quote di stipendio ri
sale alla legge 7 luglio 1902, n. 706, ed è stata 
variamente modificata in questo cinquantennio, 
tanto che le varie norme furono per ben due 
volte, nel 1941 e ne1 1950, raccolte in testi uni
ci per meglio coordinarle fra loro. 

Scopo di tale disciplina fu sempre quello 
di sottrarre i dipendenti statali al pericolo di 
essere vittime di facili speculatori e di agevo
larli nelle loro necessità con tassi di interesse 
modesti ed adeguati alle loro possibilità. 

Attualmente i dipendenti statali di ruolo e 
le categorie equiparate possono contrarre pre
stiti o direttamente col Fondo per il credito 
ai dipendenti dello Stato o (su garanzia di 
questo) con gli istituti di credito e di previden
za costituiti fra gli impiegati e salariati delle 
pubbliche Amministrazioni, con l'I.N.A., con le 
società di assicurazione, con taluni istituti e 
società esercenti il credito, con le Casse di 
rispamio e coi monti di credito su pegno. 

Tuttavia, mentre il Fondo richiede tassi mo
desti sui prestiti diretti, gli altri istituti pra
ticano condizioni più gravose, tanto che di nor
ma per la cessione di nominali lire 600.000 l'im
piegato riceve solo lire 400.000. 

Non si deve poi trascurare il fatto che il Fon
do ha limitate disponibilità di denaro, per cui 
può oggi soddisfare meno del 50 per cento delle 
richieste di prestiti diretti mentre, in prospet
tiva, sarà sollecitato domani da >un maggior 
numero di richieste, in relazione all'equipara
zione agli statali di molto personale dell'Am
ministrazione delle poste, e da misure maggiori 
di richieste, in relazione all'aumento delle quo
te cedibili conseguente al conglobamento delle 
retribuzioni. 

Si aggiunga poi che al Fondo non possono 
ricorrere, né per i prestiti diretti né per la 
garanzia, i dipendenti statali non di ruolo. 

Di qui la necessità di riordinare tutta la ma
teria e di affidare la concessione di prestiti ai 
dipendenti dello Stato ad altro organismo più 
consono alla delicatezza del compito e mag
giormente capace di far fronte alle sempre cre
scenti richieste. 

La scelta dell'E.N.P.A.S. è da mettersi in re
lazione col fatto che lo stesso, fin dalla sua 
istituzione, si occupò, a norma dell'articolo 11 
della legge 19 gennaio 1942, n. 22, della con
cessione di prestiti ai salariati dello Stato; e 
successivamente fu autorizzato, con legge 10 
gennaio 1952, n. 38, a concedere a tutti gli 
iscritti prestiti pari ad una mensilità della re
tribuzione complessiva, da recuperarsi in 12 
rate mensili. 

Il valore di tale iniziativa è indicato dalla 
cifra di 2.200 milioni erogati nel solo esercizio 
1955-56 ad un tasso del 6,75 per cento, com
prensivo di interessi, fischi di insolvenza e 
spese di amministrazione, e da quella di 850 
milioni erogati ai salariati sempre nello stesso 
esercizio in base all'articolo 11 della legge 19 
gennaio 1942, n. 22. 

Di fronte Gl'attribuzione all' E.N.P.A.S. dei 
compiti del Fondo per il credito ai dipendenti 
dello Stato, duplice può essere la preoccupa
zione : 

1) che il Fondo di previdenza dell'Ente, cui 
faranno capo e le garanzie ed i prestiti diretti, 
sia in grado di assolvere le richieste; 

2) che le erogazioni cui lo stesso sarà sol
lecitato dalle presenti norme non ne possano 
minare le finalità istituzionali. 

Tuttavia, tranquillante è il fatto che gli 
attuali accantonamenti per riserve ammontino 
a 27 miliardi e che il bilancio tecnico della ge
stione preveda 70 miliardi di avanzo, e la con
statazione che l'E.N.P.A.S. è già oggi autoriz
zato ad operazioni di credito a più lungo ter
mine di quelle cui sarà autorizzato dal presen
te disegno di legge. 

L'affidamento all'È.N.P.A.S. delle nuove at
tribuzioni viene naturalmente accompagnato 
dal trasferimento ad esso di tutte le attività e 
le passività del Fondo per il credito ai dipen
denti dello Stato, dalla devoluzione del contri-
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buto dello 0,5 per cento sugli stipendi e sui 
salari del personale di ruolo, dovuto in base 
all'articolo 11 della legge 8 aprile 1942, n. 212, 
al predetto Fondo e dalla corresponsione di un 
eguane contributo dello 0,50 per cento sugli sti
pendi e sui salari del personale non di ruolo. 

Le nuove disponibilità permettono così al
l'È.N.P.A.S. di apportare miglioramenti al trat
tamento di previdenza dei dipendenti statali. 

Questi miglioramene]' si riassumono sinteti
camente nella riduzione da 6 a 2 anni dei pe
riodo minimo di iscrizione al Fondo di previ
denza per il pei sonale civile e militare dello 
Stato, necessario per avere diritto all'indenni
tà di buonuscita ; nella elevazione, da un cin
quantesimo ad un venticiquesimo deli'uLima 
retribuzione annua contributiva, dell'aliquota 
da prendersi a base per la determinazione del
la predetta indennità; nell'elevazione degli as
segni vitalizi diretti, indiretti e di reveresibilità 
ed in una estensione del diritto a questi ultimi ; 
nella elevazione degli assegni vitalizi facolta
tivi ; nella esenzione dei primi cinque milioni 
di lire di riscossione di ciascuna ricevitoria del 
lotto dal contributo a favore del Fondo di pre
videnza. 

Il disegno di legge appare pertanto merite
vole di approvazione. D'altra parte lo studio 
tecnico che lo ha predisposto, e che ha mirato 
a compensare g1! oneri dei miglioramenti con 
le prospettive economico-finanziarie dei nuovi 
compiti attribuiti all'È.N.P.A.S., suggerisce di 
non indulgere a proposte di modificazione, che 
tale equilibrio potrebbero turbare. 

Il relatore deve tuttavia proporre alcuni 
emendamenti al testo del disegno di legge. 
L'articolo 24 contenente una delega legislativa 
è già stato ritirato dal Governo, per consen
tire che il provvedimento potesse essere di
scusso e votato in Commissione. Del resto una 
tale norma non è strettamente pertinente con 
la materia trattata nel disegno di legge e po
trà eventualmente essere riproposta in altra 
occasione. 

È invece opportuno aggiungere alla fine del 
disegno di ^gge una norma che disponga l'en
trata in vigore della legge il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 

Infine, per esigenze ovvie di equilibrio fi
nanziario, è necessario disporre che anche la 
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norma contenuta nel terzo comma dell'articolo 
5 abbia effetto a decorrere dal 1° luglio 1956. 
il comma stesso, per^aiuo, dovrebbe essere così 
modificato : 

« Con decorrenza dal 1° luglio 1956, il con
tributo di cui all'articolo 11 del1 a legge 8 aprile 
1952, n. 212, è rimborsato, dopo la cessazione 
dal servizio, con le norme dettate dall'articolo 
medesimo, soltanto agii appartenenti alle cate
gorie ammesse ai prestiti e non iscritte all'Ope
ra di pi evidenza ». 

11 senatore Fiore mi ha annunciato la sua 
intenzione di proporre un emendamento alle 
norme per la composizione del Comitato spe
ciale per il credito, che è preposto a questa 
gestione. L'emendamento sostituirebbe in parte 
l'articolo 8 con un testo sostanzialmente non 
molto differente. Perciò pregherei il senatore 
Fiore di non insistere nella sua proposta. 

REPOSSf, Sottosegretario per il lavoro e la 
previdenza sociale. Prego anch'io il senatore 
Fiore di non insistere nella sua proposta di 
emendamento, in quanto si è già trovato un 
equilibrio che oserei definire buono, con sal
vaguardia dei diritti e degli interessi di tutti. 

PRESIDENTE. Sul disegno di legge in esa
me erano richiesti i pareri della 1-' e della 5 l 

Commissione. 
La ld Commissione non ha comunicato alcun 

parere il che ci fa ritenere che non abbia os
servazioni da fare. 

La 5J Commissione ha formulato il seguen
te parere : « La Commissione finanze e tesoro 
ritiene che il disegno di legge rientrerebbe, 
dato il suo contenuto, nella propria compe
tenza. Comunque non ha obiezioni da fare dal 
lato strettamente finanziario; desidera però 
essere sentita su eventuali emendamenti che 
potessero comportare conseguenze finanziarie ». 

FIORE. Noi avremmo da fare parecchie ri
serve sul disegno di legge in esame, mia, data 
l'urgenza del provvedimento, siamo d'accordo 
nel dare il nostro voto favorevole. Per quanto 
riguarda il mio emendamento, nel timore che 
-sso possa portare ad un '"invio dell'approva
zione, non ho difficoltà a ritirarlo. 

Tuttavia, se s'insistesse da parte del relatore 
nel proporre emendamenti, è chiaro che anche 
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noi potremmo sostenere l'opportunità di altre 
modificazioni. Prego quindi il senatore Varaldo 
di limitarsi a proporre l'emendamento soppres
sivo dell'articolo 24, ritirando quello annun
ciato riguardante l'articolo 5. 

VARALDO, relatore. Debbo insistere su que
sto emendamento che ha una portata minima e 
che, considerando che il miglioramento decorre 
dal 1° luglio 1956, tende unicamente ad evitare 
che si determini un vuoto nel piano finanziario 
del Fondo. Si tratta del resto di una proposta 
avanzata di comune accordo dall'E.N.P.A.S. e 
dal Ministero del tesoro. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge
nerale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione degli 
articoli, di cui do lettura : 

TITOLO I 

.DISCIPLINA DELL'ASSISTENZA 
CREDITIZIA AI DIPENDENTI STATALI 

Art. 1. 

Il Fondo per il credito ai dipendenti dello 
Stato, costituito dall'articolo 16 del testo uni
co approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, è soppresso. 
Le sue attribuzioni sono trasferite all'Ente na
zionale di previdenza ed assistenza per i dipen
denti statali il quiale provvede : 

a) a garantire gli istituti indicati nell'ar
ticolo 15 del suddetto testo unico contro i 
rischi di perdite per mutui accordati verso 
cessione di quote di stipendio o salario, per i 
quali l'Ente abbia prestato garanzia; 

b) a concedere prestiti diretti, verso ces
sione di quote di stipendio o salario, agli im
piegati civili e militari e ai salariati dello Sta
to, nonché ai personali di cui agli articoli 9 
e 10 del suddetto testo unico, nei casi di ac
certate necessità familiari entro i limiti delle 
disponibilità, fissate, per ciascun esercizio, dal 
Consiglio di amministrazione dell'Ente stesso, 
con delibera da sottoporre all'approvazione dei 

Ministeri del lavoro e della previdenza sociale 
e del tesoro; 

e) ad assumere i rischi connessi con le 
operazioni di prestito diretto. 

La concessione dei prestiti, verso cessione 
di quote di stipendio o salario, è esercitata dal
l'Ente nazionale di previdenza ed assistenza 
per i dipendenti statali con le norme della pre
sente legge e del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gen
naio 1950, n. 180, e successive modificazioni 
ed integrazioni, e del relativo regolamento di 
esecuzione. 

(li! appi ovato). 

Art. 2. 

Sono trasferite all'Ente nazionale di previ
denza ed assistenza per i dipendenti statali 
tutte le attività e passività gestite dal Fondo 
per il credito ai dipendenti dello Stato, com
prese le operazioni dirette di cessione in am
mortamento, nonché la quota di patrimonio 
riferibile alla garanzia delle operazioni in 
corso. 

I trasferimenti patrimoniali previsti nel 
comma precedente sono disposti con decreto del 
Ministro del tesoro, sulla base delle risultanze 
del bilancio consuntivo del Fondo alla fine del
l'esercizio finanziario in cui entrerà in vigore 
la presente legge. 

Dall'inizio dell'esercizio finanziario succes
sivo il Fondo non potrà esercitare alcuna at
tività creditizia. 

Alla data di entrata in vigore della pre
sente legge cesseranno da parte del Tesoro le 
somministrazioni di fondi autorizzate a fa
vore del Fondo per il credito ai dipendenti 
dello Stato dalla legge 24 febbraio 1955, n. 62. 

Le somme che alla stessa data risulteranno 
a debito del Fondo per il credito, in applica
zione della citata legge e di altri precedenti 
provvedimenti, saranno restituite dall'Ente na
zionale di previdenza ed assistenza dei dipen
denti dello Stato, unitamente agli interessi 
maturati sino al giorno precedente l'inizio 
del rimborso, in quindici annualità costanti 
comprensive di capitale ed interesse, mediante 
un unico piano di ammortamento, decorrente 
dal 1° gennaio o dal 1° luglio successivo alla data 
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dell'ultima somministrazione effettuata a favo
re del Fondo per il credito al tasso di interesse 
dei 4 per cento. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Gli' impiegati ed i salariati non di ruolo, 
che abbiano compiuto almeno sette anni del 
rapporto di impiego o di lavoro con le Am
ministrazioni dello Stato o con le Aziende sta
tali, possono contrarre prestiti con l'Ente na
zionale di previdenza ed assistenza per i di
pendenti statali, estinguibili in sessanta mensi
lità verso cessione di quote dello stipendio o 
del salario non superiori al quinto. , 

Ai prestiti di cui al precedente comma si 
applicano le norme stabilite dal testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Re
pubblica 5 gennaio 1950, n. 180, e dalle suc
cessive modificazioni e integrazioni, nonché dal 
relativo regolamento, per i prestiti diretti già 
concessi dal Fondo per il credito ai dipendenti 
dello Stato. 

Dagli impiegati e dai salariati non di ruolo 
è dovuto all'Ente nazionale di previdenza ed 
assistenza per i dipendenti statali il contributo 
dello 0,50 per cento sugli stipendi e sui salari 
analogamente a quanto stabilito per il perso
nale di ruolo dall'articolo 11 della legge 8 apri
le 1952, n. 212. 

Tale contributo è rimborsabile dopo la ces
sazione dal servizio, secondo le norme dettate 
dal citato articolo 11 della legge 8 aprile 1952, 
n. 212, alle categorie ammesse ai prestiti e non 
iscritte all'Opera di previdenza. 

(E approvato). 

Art. 4. 

Possono usufruire della concessione dei mu
tui quinquennali e decennali i sottufficiali in 
servizio permanente dell'Esercito, della Mari
na. dell'Aeronautica e del Corpo della'guardi t 
di finanza che abbiano superato il limite mi
nimo di anzianità di anni 4 di servizio per
manente. 

Detta concessione è estesa ai sottufficiali 
dal grado di brigadiere compreso in poi del 
Corpo della pubblica sicurezza, del Corpo de-
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gli agenti di custodia e del Corpo delle fo
reste dello Stato soggetti a rafferma, dopo 
4 anni dalla promozione a brigadiere. 

(È approvato). 

Art. 5. 

L'Ente nazionale di previdenza ed assisten
za per i dipendenti statali è autorizzato ad in
vestire la disponibilità del Fondo di previden
za per il personale civile e militare dello Stato, 
istituito con l'articolo 12 della legge 19 gen
naio 1942, n. 22, anche nelle operazioni di 
prestito indicate all'articolo 1 lettera b) ed 
agli articoli 3 e 4 della presente legge. 

Sono devoluti all'Ente nazionale di previ
denza ed assistenza per -i dipendenti statali 
i contributi stabiliti dagli articoli 17 e 18 del 
testo unico approvato con decreto del Presi
dente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, 
modificato dall'articolo 11 della legge 8 aprile 
1952, n. 212, nonché il contributo previsto 
dall'articolo 3 della presente legge. 

Il contributo di cui all'articolo 11 della leg
ge 8 aprile 1952, n. 212, è rimborsato, dopo la 
cessazione dal servizio, con le norme dettate 
dall'articolo medesimo, agli appartenenti alle 
categorie ammesse ai prestiti e non iscritte alla 
Opera di previdenza. 

In conformità della proposta del relatore, il 
terzo comma dovrebbe essere così formulato : , 
« Con decorrenza dal 1° luglio 1965 il contribu
to di cui all'articolo 11 della legge 8 aprile 1952, 
o. 212, è rimborsato, dono la cessazione dal. 
servizio, con le norme dettate dall'articolo me
desimo, soltanto agli appartenenti alle catego
rie ammesse ai prestiti e non iscritte all'Opera 
di previdenza ». 

FIORE. Dichiaro che io e i colleghi del mio 
gruppo ci asterremo dal votare l'emendamento 
proposto dal senatore Varaldo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione i primi 
due commi dell'articolo 5. 

(Sono approvati). 

Pongo in votazione il terzo comma nel testo 
proposto dal relatore, senatore Varaldo, 

(È approvato). 
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Pongo in votazione l'intero articolo emen
dato. 

(È approvato). 

Art. 6. 

La misura degli interessi e delle ritenute per 
spese di amministrazione e per rischi di insol
venza, da applicare sui prestiti, è stabilita dal 
Consiglio di amministrazione dell'Ente nazio
nale di previdenza e di assistenza per i dipen
denti statali con propria delibera, da sotto
porsi all'approvazione dei Ministeri del lavoro 
e della previdenza sociale e del tesoro e non 
può superare quella indicata dagli articoli 26 
e 27 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, 
n. 180. 

La misura della quota per rischi di insol
venza sarà comunque sottoposta a revisione, 
per l'eventuale riduzione, al termine del primo 
decennio di applicazione della presente legge. 

Ai fini del computo delle quote di retribu
zione cedibili si considera, anche per le ca
tegorie di personale non aventi diritto al trat
tamento di quiescenza in forma di pensione, 
l'aliquota della retribuzione fondamentale uni
ca, che secondo le norme dell'articolo 10 del 
decreto* del Presidente della Repubblica 11 
gennaio 1956, n. 19, viene assunta a base del 
trattamento stesso. 

Ai fini del computo della quota cedibile dei 
magistrati di ogni ordine e grado, si considera 
l'aliquota della retribuzione fondamentale uni
ca di cui all'articolo 4 della legge 13 dicem
bre 1956, n. 1431. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Alla attività creditizia svolta dall'Ente na
zionale di previdenza ed assistenza per i di
pendenti statali in applicazione della presente 
legge, del n. 5 dell'articolo 11 della legge 19 
gennaio 1942, n. 22, e del punto g) dell'arti
colo 1 della legge 10 gennaio 1952, n. 38, è 
preposto un Comitato speciale per il credito 
col compito: 

a) di deliberare sulla concessione dei pre
stiti di cui agli articoli 1 lettera 5), 4, 5 e 6 del

la presente legge e di stabilire le direttive per 
la loro erogazione; 

6) di proporre al Consiglio di ammini
strazione dell'Ente lo stanziamento dei fondi 
necessari ; 

e) di proporre al Consiglio di ammini
strazione dell'Ente la misura del tasso di in
teresse e delle ritenute per spese di gestione 
e per rischi di insolvenza da applicare sui 
prestiti ; 

d) di proporre l'imputazione al Fondo ri
schi di insolvenza dei residui debiti inesigibili 
su prestiti; 

e) di fare proposte sulle questioni gene
rali che abbiano riferimento all'esercizio del 
credito ed all'andamento dei servizi relativi; 

/) di esercitare le altre attribuzioni che 
gli venissero delegate dal Consiglio di Ammi
nistrazione dell'Ente. 

Per i prestiti di cui alla lettera g) dell'art. 1 
della legge 10 gennaio 1952, n. 38, la misura 
degli interessi comprensivi di una quota per 
le spese di amministrazione e per la copertura 
dei rischi dell'operazione non potrà comunque 
superare il tasso del 6,50 per cento. 

I provvedimenti di concessione dei prestiti 
sono insindacabili nel merito. 

Le deliberazioni adottate dal Consiglio di 
amministrazione in merito alla materia di cui 
ai punti b) e e) sono sottoposte all'approva
zione del Ministero del lavoro e della previ
denza sociale e del Ministero del tesoro. 

(È appi-ovato). 

Art. 8. 

II Comitato speciale per il credito è nomi
nato dal Presidente dell'Ente nazionale di pre
videnza ed assistenza per i dipendenti statali 
che lo presiede ed è composto : 

> 
1) da quattro consiglieri di amministra

zione dell'Ente nazionale di previdenza ed as
sistenza per i dipendenti statali, di cui alle 
lettere a), b), e) e d) dell'articolo unico della 
legge 24 dicembre 1951, n. 1669; 

2) da quattro consiglieri di amministra
zione dell'Ente nazionale di previdenza ed as-
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sistenza per i dipendenti statali scelti tra i 
rappresentanti dei personali assistiti, residenti 
in Roma. 

Alle sedute del Comitato partecipano, a 
turno, due sindaci designati di volta in volta 
dal Collegio dei revisori dell'E.N.P.A.S. e il 
Direttore generale, con voto consultivo. 

Il Comitato delibera, in seduta plenaria, su
gli argomenti di cui ai punti b), e) ed f) del pre
cedente articolo 7. 

Per i lavori relativi ai punti a) e d) del 
precedente articolo, il Comitato si suddivide 
in due Sottocomitati, composti di quattro mem
bri ciascuno, e mantenendo la proporzione 
rappresentativa, di cui ai precedenti punti 1 
e 2. 

I due Sottocomitati operano alternativa
mente, sempre presieduti dal Presidente del
l'E.N.P.A.S. e con la presenza di due sindaci e 
del Direttore generale. 

II Comitato delibera a maggioranza di voti : 
in caso di parità prevale il voto del Presi
dente. 

È deferito al Comitato l'esame dei casi in 
cui i due Sottocomitati non abbiano raggiunto 
l'unanimità nelle decisioni. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Le cessioni di quote di stipendio o salario 
contemplate nel titolo II del testo unico ap
provato con decreto del Presidente della Re
pubblica 5 gennaio 1950, n. 180, non possono 
avere altra garanzia che quella dell'Ente na
zionale di previdenza ed assistenza per i di
pendenti statali. 

Ogni diversa garanzia, sotto qualsiasi for
ma anche assicurativa, è nulla, sia nei rap
porti con le Amministrazioni dalle quali i ce
denti dipendono, che nei rapporti delle stesse 
parti contraenti. 

(È approvato). 

Art. 10. 

L'Ente nazionale di previdenza ed assistenza 
per i dipendenti statali gode, soltanto per lo 
speciale servizio relativo all'assistenza credi
tizia, degli stessi diritti e facilitazioni anche 

fiscali già riconosciuti al Fondo per il credito 
ai dipendenti dello Stato dal testo unico ap
provato con decreto del Presidente della Re
pubblica 5 gennaio 1950, n. 180, nonché dal
l'articolo unico della legge 3 febbraio 1957, 
n. 17. 

Ai prestiti concessi dall'Ente nazionale di 
previdenza ed assistenza per i dipendenti sta
tali al personale statale non di ruolo si appli
cano le disposizioni di cui all'articolo 16 della 
legge 19 gennaio 1942, n. 22. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Le attività patrimoniali devolute all'Ente 
nazionale di previdenza ed assistenza per i 
dipendenti statali ai sensi della presente legge, 
nonché gli incrementi patrimoniali che derive
ranno dalla riscossione dei contributi previsti 
dai precedenti articoli 3 e 5 e dall'attività 
creditizia, sono destinati ad aumentare la ri
serva del Fondo di previdenza per il personale 
civile e militare dello Stato. 

Per lo speciale servizio del Credito è isti
tuita presso l'Ente nazionale di previdenza ed 
assistenza per i dipendenti statali una gestione 
autonoma. 

(È appi-ovato). 

TITOLO IL 

MIGLIORAMENTI E MODIFICHE 
AL TRATTAMENTO DI PREVIDENZA 

DEI DIPENDENTI STATALI 

Art. 12. 

Il periodo minimo di iscrizione al Fondo di 
previdenza per il personale civile e militare 
dello Stato previsto dagli articoli 48 e 52 del 
testo unico approvato con regio decreto 26 feb
braio 1928, n. 619, per il conseguimento del 
diritto all'indennità di buonuscita, è ridotto 
ad un biennio compiuto per i casi di cessa
zione dal servizio a decorrere dal 1° luglio 1956. 

L'aliquota di cui all'articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 gennaio 
1948, n. 127, da prendersi a base per la deter
minazione della misura dell'indennità è, nei 
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casi suddetti, elevata ad un venticinquesimo 
dell'ultima retribuzione annua contributiva, 
restando soppresse le maggiorazioni previste 
dal 3° comma dell'articolo 48 del citato testo 
unico. 

(È approvato). 

Art. 13. 

L'iscritto al Fondo di previdenza, che abbia 
ottenuto la liquidazione dell'indennità dì buo
nuscita e venga riassunto in servizio con rei
scrizione al predetto Fondo, può, al termine 
del richiamo, conseguire la riliquidazione del
l'indennità per il periodo complessivo del ser
vizio prestato, purché la durata della reiscri
zione, per la parte successiva al 30 giugno 
1956, risulti di almeno due anni compiuti. La 
riliquidazione viene effettuata sulla base della 
aliquota stabilita dal precedente articolo 12 e 
dell'ultima retribuzione annua contributiva. 
Dal nuovo importo viene detratto quello della 
indennità di buonuscita già conferita e dei 
relativi interessi composti al saggio annuo del 
4,25 per cento per il periodo computato in 
anni interi per difetto, intercorrente tra la 
prima concessione e quella definitiva. 

Le norme concernenti la corresponsione di 
un supplemento dell'indennità di buonuscita, 
contenute nell'articolo 8 del regio decreto legi
slativa 20 maggio 1946, n. 395, rimangono in 
vigore per i casi di reiscrizione di durata in
feriore a due anni successivi al 30 giugno 1956. 
Le norme stesse rimangono in vigore anche per 
i casi contemplati nel comma precedente, qua
lora risultino più favorevoli per gli interes
sati. 

(È approvato). 

Art. 14. 

Gli assegni vitalizi diretti, indiretti e di 
riversibilità, conferiti e da conferirsi ai sensi 
delle disposizioni contenute nel testo unico 
approvato con regio decreto 26 febbraio 1928, 
n. 619, e successive modificazioni sono, con 
effetto dal 1° luglio 1956, riversibili successi
vamente e nell'ordine indicato dalle dette di
sposizioni, a tutti i superstiti o gruppi di su
perstiti dell'iscritto avente diritto, i quali sia

no in possesso dei requisiti richiesti dalle di
sposizioni medesime. Qualora la cessazione dal 
servizio dell'iscritto abbia dato o dia luogo al 
trattamento di pensione normale o di privi
legio, in mancanza di superstiti con diritto alla 
relativa riversibilità o quando questi vengono 
a cessare, si fa luogo alla concessione dell'as
segno vitalizio ai superstiti o gruppi di super
stiti aventi diritto. 

L'ultimo comma dell'articolo 51 del regola
mento approvato con regio decreto 7 giugno 
1928, n. 1369, è soppresso. 

II 2° comma dell'articolo 16 del testo unico 
sopracitato, sostituito dall'articolo 2 del regio 
decreto legislativo 20 maggio 1946, n. 395, è 
abrogato. L'assegno vitalizio compete alla ve
dova anche nel caso in cui il matrimonio sia 
stato contratto dopo la cessazione dal servizio 
dell'iscritto, purché il matrimonio stesso sia 
durato almeno un anno, ovvero sia nata prole, 
ancorché postuma, di matrimonio più recente. 

Il superstite dell'iscritto, avente diritto a 
pensione indiretta o di riversibilità, ha facoltà 
di optare per la concessione dell'assegno vita
lizio qualora quest'ultimo risulti più favore
vole. 

(È approvato). 

Art. 15. 

L'aliquota di cui all'articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 gennaio 
1948, n. 127, da prendersi a base per la de
terminazione dell'assegno vitalizio diretto, è 
elevata, per i casi di cessazione dal servizio a 
partire dal 1° luglio 1956 degli iscritti al 
Fondo di previdenza, da un cinquantesimo ad 
un quarantesimo dell'ultima retribuzione an
nua contributiva. 

Per gli stessi casi del precedente comma : 
a) viene sostituita, alla tabella di cui al

l'articolo 1 della legge 7 ottobre 1951, n. 1352, 
quella allegata alla presente legge, che indica 
gli importi degli assegni vitalizi indiretti o 
di riversibilità a favore dei superstiti aventi 
diritto ; 

b) è elevato da lire 3.000 a lire 5.100 an
nue l'aumento per ogni compartecipe oltre il 
primo, dovuto per gli assegni vitalizi indiretti 
e di riversibilità, nei casi di gruppi di super-
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stiti previsti dall'articolo 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 gennaio 1948, 
n. 127; 

e) è concessa, come parte integrante del
l'assegno vitalizio, una rendita vitalizia co
stante di annue lire 30.000 per gli assegni di
retti e lire 27.000 per quelli indiretti o di ri
versibilità, che assorbe l'assegno temporaneo 
di contingenza di cui all'articolo 1 del regio 
decreto legislativo 20 maggio 1946, n. 395, e 
successive modificazioni, il quale rimane sop
presso come emolumento a sé stante. 

(È approvato). 

Art. 16. 

Per i casi di cessazione dal servizio ante
riore al 1° luglio 1956 degli iscritti al Fondo 
di previdenza, gli importi annui dei relativi 
assegni vitalizi, che abbiano decorrenza poste
riore a tale data, sono determinati con l'appli
cazione delle norme di cui al precedente arti
colo 15 prendendo a base, per ciascun asse
gno, quale ultima retribuzione annua contri
butiva dell'iscritto, quella virtuale al 1° luglio 
1956. 

Ai fini della determinazione della retribu
zione annua contributiva virtuale di cui al 
comma precedente, si considera, in corrispon
denza del grado o della qualifica rivestita dal
l'iscritto alla data della cessazione, il tratta
mento economico iniziale al 1° luglio 1956, 
previsto per la corrispondente qualifica dagli 
ordinamenti delle carriere dei personali sta
tali, vigenti a tale data. Per l'iscritto non ap
partenente alle categorie dei personali riguar
date dai predetti ordinamenti, viene attribuito, 
come grado o qualifica rivestita alla data della 
cessazione, quella del personale civile di ruolo 
dello Stato cui alla data stessa spettava un 
trattamento economico iniziale pari o imme
diatamente inferiore a quello ultimo effetti
vamente goduto dall'iscritto, considerando tale 
trattamento per la parte sulla quale era ope
rante la ritenuta ai fini previdenziali. 

(È approvato). 

Art. 17. 

Gli assegni vitalizi diretti, indiretti e di ri
versibilità in corso di godimento al 1° luglio 

99a SEDUTA (17 ottobre 1957) 

1956 vengono riliquidati, con effetto da tale 
data, con l'applicazione delle norme di cui al 
precedente articolo 15, prendendo a base, per 
ciascun assegno, quale ultima retribuzione an
nua contributiva dell'iscritto, quella virtuale al 
1° luglio 1956 determinata nel modo indicato 
al comma secondo del precedente articolo 16. 
L'importo annuo così risultante in nessun caso 
può essere inferiore a quello in godimento al 
30 giugno 1956 calcolato in base alle disposi
zioni di legge in vigore a tale data e con l'au
mento del sedici per cento. L'eventuale diffe
renza sarà corrisposta a titolo di assegno per
sonale. 

(fj approvato). 

Art. 18. 

L'articolo 9 del regio decreto legislativo 
20 maggio 1946, n. 395, è sostituito dal se
guente : 

« Gli assegni vitalizi sui fondi dell'ex Cassa 
sovvenzioni, sono concessi, mediante concorso 
per titoli, agli ex dipendenti e loro superstiti, 
come appresso : 

1) ex dipendenti cessati dal servizio per 
infermità o età avanzata senza diritto a pen
sione, appartenenti a categorie di personali 
che, in base alle disposizioni vigenti, risultino 
iscritte al Fondo di previdenza; 

2) vedove senza pensione, contro le quali 
non sia stata pronunziata sentenza di separa
zione per loro colpa o di entrambi i coniugi, 
passata in giudicato, purché il matrimonio sia 
stato contratto prima della cessazione del ser
vizio, oppure, qualora sia stato contratto in 
data posteriore, il matrimonio stesso sia du
rato almeno un anno ovvero sia nata prole, 
ancorché postuma, di matrimonio più recente; 

3) prole orfana senza pensione (prole mi
norenne, maggiorenne inabile, figlie nubili o 
vedove ultraquarantenni); 

4) i genitori ; 
5) i fratelli e le sorelle inabili. 

Le istanze e i documenti sono esenti dalle 
tasse di bollo ». 

(È approvato). 
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Art. 19. 

Dall'ammissione al concorso per il conferi
mento degli assegni vitalizi facoltativi è esclu
so ciascuno dei superstiti dell'iscritto alla ge
stione previdenza qualora un altro superstite, 
o gruppo di superstiti, dello stesso iscritto 
risulti contemporaneamente titolare di assegno 
vitalizio riguardato dal precedente articolo 14 
oppure di pensione o, comunque, ne abbia con
temporaneamente diritto. 

(•È appi-ovato). 

Art. 20. 

Gli importi annui degli assegni vitalizi fa
coltativi di cui all'articolo 2 della legge 27 ot
tobre 1951, n. 1352, sono elevati, tanto per gli 
assegni già conferiti quanto per quelli da con
ferire, a lire: 

84.000, per gli assegni vitalizi diretti; 
78.300, per gli assegni vitalizi a favore 

della vedova ; 
72.000, per gli assegni vitalizi a favore 

degli altri superstiti contemplati dal prece
dente articolo 18. 

L'elevazione degli importi degli assegni vi
talizi facoltativi stabilita dal comma prece
dente assorbe l'assegno temporaneo di contin
genza, di cui all'articolo 1 del regio decreto 
legislativo 20 maggio 1946, n. 395, e succes
sive modificazioni, il quale rimane soppresso 
come emolumento a sé stante. 

Le disposizioni contenute nei commi prece
denti hanno effetto dal 1° luglio 1956, per gli 
assegni vitalizi aventi decorrenza anteriore a 
tale data. 

(È approvato). 

Art. 21. 

La parte degli aggi annualmente liquidati a 
ciascuna ricevitoria del lotto esente dal contri
buto a favore del Fondo di previdenza previsto 
dall'articolo 67 del testo unico approvato con 
regio decreto 26 febbraio 1928, n. 619, riguarda 
i primi cinque milioni di lire di riscossione 
annua. 

(È approvato). 

Art. 22. 

I nuovi importi annui degli assegni vitalizi 
risultanti dalla applicazione dei precedenti ar
ticoli 15, 16, 17 e 20, sono riferiti a dodici 
mensilità. La tredicesima mensilità dovuta 
nella seconda quindicina del mese di dicembre 
è determinata in base agli importi predetti. 

(È approvato). 

TITOLO III. 

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

Art. 23. 

Sono abrogate le disposizioni contrarie o, 
comunque, incompatibili con la presente legge. 

(È approvato). 

Art. 24. 

Il Governo della Repubblica è autorizzato, 
entro un anno dall'entrata in vigore della pre
sente legge, a riunire in testo unico le norme 
di carattere legislativo relative all'Ente nazio
nale di previdenza ed assistenza per i dipen
denti statali, con facoltà di coordinarle e di 
apportare le modifiche necessarie al loro coor
dinamento. 

Le norme di carattere regolamentare, anche 
se già contenute in atti legislativi, saranno 
riunite nell'apposito regolamento per l'esecu
zione del predetto testo unico. 

Questo articolo è stato ritirato dal Governo, 
come i colleghi già sanno, e pertanto s'intende 
soppresso. 

11 relatore ha proposto eli aggiungere il se
guente articolo : 

« La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo met
to in votazione. 

(È approvato). 

Do lettura della tabella -allegata ; 
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TABELLA DEGLI ASSEGNI VITALIZI I N D I R E T T I 0 DI RIVERSIBILITÀ' A FAVO
RE DEI SUPERSTITI AVENTI DIRITTO RELATIVI AI CASI DI CESSAZIONE DAL 

SERVIZIO A PARTIRE DAL 1° LUGLIO 1956. 

U l t i m a re t r ibuzione 
a n n u a con t r ibu t iva dell ' iscri t to 

da L. 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

420.001 

540.001 

660.001 

780.001 

900.001 

. 1.020.001 

. 1.140.001 

. 1.260.001 

, 1.380.001 

. . 1.500.001 

. 1.620.001 

fino a lire 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» )/ 

» )i 

» » 

» » 

» » 

» » 

oltre . . . 

420.000 

540.000 

660.000 

780.000 

900.000 

1.020.000 

1.140.000 

1.260.000 

1.380.000 

1.500.000 

1.620.000 

1.740.000 

1.740.000 

I m p o r t o annuo per 12 mensi l i tà 
dell 'assegno vitalizio a favore 

dei supers t i t i appa r t enen t i 

alla vedova 

54.000 

72.000 

90.000 

108.000 

126.000 

144.000 

162.000 

180.000 

198.000 

216.000 

234.000 

252.000 

270.000 

agli orfani, ai ge
ni tor i e ai fratelli 

e sorelle 

45.000 

60.000 

75.000 

90.000 

105.000 

120.000 

135.000 

150.000 

165.000 

180.000 

195.00Q 

210.000 

225.000 

La metto ai voti. 

(È approvata). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo com
plesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e rinvio del disegno 
di legge: « Trasformazione e riordinamento 
dell'Associazione nazionale fra mutilati ed in
validi del lavoro» (1472) . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Trasformazione e riordinamento dell'Associa
zione nazionale fra mutilat i ed invalidi del la
voro », 

Ricordo alla Commissione che su tale dise
gno è stata fatta un'ampia discussione e che, 
allo scopo di accelerarne l'esame, è s ta ta decisa 
la nomina di una Sottocommissione, incaricata 
di concordare gli emendamenti da proporre. La 
Sottocommissione ha svolto il suo compito, che 
ha consentito quanto meno di concordare il te
sto dei primi cinque articoli. Il dissenso è ri
masto soprattut to sugli articoli 6 e 7, i quali 
t ra t tano degli organi at t raverso i quali l'As
sociazione raggiunge i propri fini e delle moda
lità di nomina degli organi stessi. Prego il 
relatore di voler illustrare il risultato del lavoro 
svolto dalla Sottocommissione. 

ZANE, relatore. La Sottocommissione, com
posta dai senatori Clemente, Mancino, Pett i , 
Zugaro De Matteis e eia me, ha compiuto il la
voro che le era stato affidato dalla Commissione 
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ed ha esaurito" il suo compito, concordando — 
in massima parte — col relatore sulla stesura 
definitiva di emendamenti agli articoli 1, 2, 3, 
4 e 5. 

Per quanto riguarda i punti controversi re
lativi agli organi dell'Associazione, attinenti 
agli articoli 6, 7, 8 e 9, la Sottocommissione 
ha ritenuto di riportare l'esame della materia 
in sede di Commissione. 

Il relatore, dal canto suo, osserva che gli 
emendamenti da luì proposti rappresentano il 
frutto di un paziente lavoro di ricerca e d'in
dagine, nel quale ha tenuto nel massimo conto 
le richieste presentate dalla benemerita cate
goria dei mutilati ed invalidi del lavoro. 

Nella elaborazione di detti emendamenti, il 
relatore si è anche e soprattutto richiamato al
le dichiarazioni rese a suo tempo dal Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale in sede di 
Commissione, dichiarazioni che, giova ricordar
lo, furono accolte con fiducia e con un senso 
di tranquillità anche dall'opposizione. Ora il re
latore afferma, senza tema di esagerare, che 
con gli emendamenti da lui proposti è andato 
anche più in là di quanto era stato indicato 
dal Ministro. Basterebbe, ad esempio, rileg
gere l'emendamento proposto all'articolo 9 per 
la nomina dei Consigli provinciali, che costi
tuiscono la base del Consiglio nazionale, per 
rendersi conto come il testo originario, ossia 
il testo governativo, risulti profondamente mo
dificato. 

Sono emendamenti, ripeto, che tengono in 
massimo conto i desideri della categoria. E la 
categoria non ha mancato di esprimere la sua 
soddisfazione. Permettete che ricordi appena 
come, nella mozione del 29 settembre, la Con
sulta nazionale dell'A.N.M.I.L., eletta dalla ba
se, confermata la necessità e l'urgenza di por
tare a definizione il provedimento legislativo 
riguardante il riconoscimento in ente pubblico 
dell'Associazione; preso atto con soddisfazione 
che la maggior parte delle istanze presentate a 
suo tempo dall'Associazione sarebbero accolte 
nel caso che gli emendamenti proposti dal re
latore alla 10a Commissione del Senato fossero 
approvati; abbia dato mandato ai Commissari 
nazionali affinchè nulla lascino di intentato allo 
scopo di far accogliere dal Senato anche le 
proposte dell'Associazione nei riguardi della 
eleggibilità dalla base alle cariche sociali, e in 

particolare a quella di Presidente nazionale. 
Ho pure notizia di altra mozione, votata dalle 
sezioni dell'Emilia e della Romagna, sezioni che 
possono ritenersi « oltranziste ». In tale mo
zione i delegati sono concordi nell'insistere per
chè alla legge sull'A.N.M.I.L. siano apportati 
gli emendamenti richiesti dall'Associazione, 
mentre non sarebbero d'accordo (ecco l'unica 
eccezione) di accettare la nomina di Presiden
te nazionale da parte delle Autorità governa
tive, ed insistono perchè tale Presidente venga 
eletto dal Consiglio nazionale dell'Associazione. 
Qualora — si dice nella mozione conclusiva — 
vi siano ragioni che vietano tale nomina, i de
legati propongono la soluzione di una rosa di 
nomi eletti dal Consiglio nazionale dell'A.N. 
M.LL., da sottoporre al Ministro del lavoro per 
la scelta del Presidente. 

Premesso questo breve riassunto e questo ri
chiamo ai lavori della Sottocommissione, prego 
il Presidente di voler passare senz'altro alla 
discussione dei primi cinque articoli del dise
gno di legge in esame. 

PRESIDENTE. Riprendiamo dunque l'esa
me degli articoli. 

Art. 1. 

L'Associazione nazionale fra mutilati ed 
invalidi del lavoro, costituiti il 19 settembre 
1943, eretta in ente morale con decreto luogo
tenenziale 22 febbraio 1945, n. 128, assume la 
denominazione di « Ente nazionale di assi
stenza per i mutilati e gli invalidi del lavoro ». 

L'Ente ha personalità giuridica pubblica, 
ha sede in Roma, è sottoposto alla vigilanza 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale ed è retto da una statuto da appro
varsi su proposta del Ministero per il lavoro 
e la previdenza sociale di concerto con il Mi
nistro per il tesoro. 

Do quindi lettura dell'articolo 1 quale risul
ta nel testo concordato dalla Sottocommis
sione : 

« All'Associazione nazionale fra mutilati ed 
invalidi del lavoro, eretta in ente morale con 
decreto luogotenenziale 22 febbraio 1945, nu-
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mero 128, è riconosciuta la personalità giu
ridica pubblica. 

L'Associazione ha sede in Roma, è sottopo
sta alla vigilanza dei Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ed è retta da uno sta
tuto da approvarsi con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Ministro per 
il lavoro e la previdenza 'Sociale di concerto col 
Ministro per il tesoro ». 

ZANE, relatore. Nel testo dell'artìcolo 1 di 
cui ora è stata data lettura mancano quei mo
tivi sui quali, nel corso della discussione, mag
giormente si erano concentrate le critiche. Pra
ticamente vi è una fusione di emendamenti pro
posti con alcune norme contenute nel testo del 
disegno di legge governativo. 

FIORE. Non sono completamente convinto 
della bontà del testo proposto. Ad un certo 
punto è detto che l'Associazione è retta da uno 
statuto da approvarsi con decreto del Presi
dente della Repubblica su proposta del Mini
stro per il lavoro e la previdenza sociale di con
certo col Ministro per il tesoro. Ciò significa 
che è precisato chi dovrà approvare lo statuto, 
ma non è specificato chi abbia il diritto di 
redigere le norme di tale statuto. A chi sarà 
dato mandato di formare lo statuto? Alla As
sociazione? Credo che non si possa continua
re nella discussione se non si chiariscono tali 
problemi di fondo. Qui si dà l'impressione 
di aver voluto dare semplicemente un conten
tino, sostituendo la parola « ente » con la pa
rola « associazione », per poi praticamente con
servare tutte le norme così come erano conte
nute nel testo presentato dal Governo. Questo 
è il punto fondamentale. 

L'articolo 6 è il più importante, giacché deve 
stabilire a chi competerà la nomina del Pre
sidente della Associazione. 

Accertato questo, ritengo opportuna l'inver
sione dell'ordine di esame degli articoli, af
finchè sia definito per primo, appunto, il testo 
dell'articolo 6. Infatti se, per esempio, noi ap
proviamo la norma che prevede il versamento 
da parte dell'I.N.A.I.L di un contributo alla 
Associazione, poi il Sottosegretario di Stato 
Repossi si potrebbe sentire in diritto di dire 
che siccome abbiamo precedentemente stabi
lito questo contributo, il Governo ha il diritto 
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di nominare il Presidente e il Comitato centra
le. A me pare che la cosa più seria e più logica 
sarebbe di trattare prima questo aspetto del 
disegno di legge, per poi passare all'esame de
gli altri. 

Per me, ad esempio, questo articolo 1 dice 
poco o niente. Posso accettare che lo statuto sia 
sottoposto all'approvazione del Presidente della 
Repubblica su proposta del Ministro per il la
voro e la previdenza sociale, solo se rimane sta
bilito che tale statuto è fatto dagli associati 
liberamente riuniti a congresso. Ma è chiaro 
che se prima non abbiamo fissato, negli arti
coli 6 e 7, i punti fondamentali per la libertà 
d'azione dell'Associazione, non possiamo nep
pure definire le norme relative allo statuto. 

Noi abbiamo sempre cercato, per quanto pos
sibile, di raggiungere un accordo e non vor
remmo che all'ultimo momento ci costringeste 
a usufruire di altri mezzi. Se è possibile, ve
diamo di risolvere nell'ambito della Commis
sione il problema che ho proposto. 

ZUGARO DE MATTE1S. Mi pare che la que
stione sollevata dal collega Fiore non sia per
tinente in questo momento. Infatti, quando si 
parla dell'approvazione di uno statuto, si pre
suppone un esame dello statuto stesso da parte 
di un organo superiore. Quindi l'approvazione 
già presuppone l'esistenza di uno statuto e 
la esistenza di un organo di vigilanza. Il vo
ler anticipare la discussione sugli organi del
l'associazione porterebbe soltanto ad un ritardo 
nell'esame e nell'approvazione di quegli articoli 
sui quali è possibile ora raggiungere l'accordo. 

DE BOSIO. Dopo quanto ha spiegato il col
lega Zugaro de Matteis, ci sarebbe ben poco da 
aggiungere, ma, siccome il senatore Mancino 
ha chiesto altri chiarimenti, ed il senatore Fio
re ha un po' confuso la questione dell'approva
zione col la formazione dello statuto e con i po
teri degli organi all'uopo costituiti, desidero 
chiarire la situazione. Un ente morale ha pro
pria rappresentanza giuridica, è però sottopo
sto alla vigilanza dell'autorità tutoria. Lo sta
tuto viene predisposto dall'ente mediante deli
berazioni degli organi che lo rappresentano; 
successivamente viene sottoposto all'approva
zione dell'autorità superiore, che è chiamata a 
controllare la conformità dello statuto alle di-
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sposizioni legislative in materia. Pertanto è 
evidente che, approvando il testo del'articolo 1, 
non si compromette m alcun modo la forma
zione o il contenuto dello statuto. 

ZANE, relatore. Non sono d'accordo con la 
proposta del senatore Fiore, in quanto la ma
teria dei primi cinque articoli è già stata esau
rita in sede di Sottocommissione; e mi sor
prende che ora si venga a chiedere un rinvio 
dopo che era intervenuto un accordo. 

GRAVA. Là vigilanza diretta ed immediata 
sugli enti morali dipende dal Ministero dell'in
terno. Chi deve esaminare lo statuto degli enti, 
da un punto di vista eminentemente giuridico, 
è il Ministero dell'interno. Sulla questione del
la redazione dello statuto non vi sono dubbi; è 
la base che deve farlo, e il Ministero non eser
cita altro che un controllo, per garantire che 
lo statuto stesso corrisponda alle disposizioni 
contenute nella legge. 

DE BOSIO. All'articolo 1 del disegno di leg
ge in esame si potrebbe aggiungere, nell'ultimo 
comma, la dizione « e col Ministero dell'in
terno ». 

FIORE. La questione della competenza di un 
Ministero o dell'altro poco c'interessa. 

L'importante è stabilire che lo statuto de
v'essere fatto dalla base, cioè dall'Associazione 
fra mutilati ed invalidi del lavoro. 

GRAVA. Non è detto che lo statuto debba 
essere accettato integralmente dagli organi di 
vigilanza, ma è indubbio che debba essere pre
parato dalla base. 

UEPOSSI,Sottosegretario di Stato per il tor-
voro e la previdenza sociale. Quando fu propo
sta la parola « Ente » in sostituzione della pa
rola « Associazione », era intenzione del Mini
stero dare una fisionomia precisa a tale Ente, 
non come associazione volontaristica, ma come 
organismo al quale partecipino tutti gli aventi 
diritto, a prescindere dai loro orientamenti, e 
che eserciti in un modo ben definito le sue fun
zioni. Il riconoscimento della personalità giu
ridica pubblica doveva giustificare anche l'ob
bligatorietà dell'appartenenza e dei versamenti. 

Tengo ad affermare che queste, secondo il Mi
nistero, sono le caratteristiche dell'ente che an
diamo a costituire. 

Per quanto riguarda lo statuto, non voglio 
entrare ora nel merito di ciò che ha detto il 
senatore Fiore. Noi siamo partiti dal fatto che 
lo statuto esiste e fino ad ora nessuno ne ha 
contestato la validità. È chiaro che lo statuto 
dovrà avere gli adeguamenti necessari, in ri
spondenza ai compiti che la legge assegna al
l'Associazione, come è chiaro che se la base re
dige lo statuto, questo deve essere approvato 
dall'autorità, perchè se dovesse contenere norme 
che non sono Conformi alla legge, sorgerebbe 
un conflitto. 

Non ho poi difficoltà ad accettare che io sta
tuto debba essere approvato anche dal Ministero 
dell'interno, oltre che da quelli dei lavoro e del 
tesoro. 

PETTI. Se si mette a verbale, come interpre
tazione della Commissione, che lo statuto è re
dato dall'Associazione e quindi sottoposto al
l'approvazione dei previsti organi di vigilanza, 
la forma dell'articolo può anche rimanere inal
terata. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman
da di parlare e non sono state presentate pro
poste di emendamenti, metto in votazione l'ar
ticolo 1 nel testo della Sottocommissione, che 
è così concepito: 

« All'Associazione nazionale fra mutilati ed 
invalidi del lavoro, eretta in ente morale con 
decreto luogotenenziale 22 febbraio 1945, 
n. 128, è riconosciuta la personalità giuridica 
pubblica. 

« L'Associazione ha sede in Roma, è sotto
posta alla vigilanza del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ed è retta da uno sta
tuto da approvarsi con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Ministro per 
il lavoro e la previdenza sociale, di concerto 
col Ministro per il tesoro ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'Ente ha per scopo l'assistenza morale e 
materiale ai -mutilati ed invalidi del lavoro, 
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nei modi ed entro i limiti stabiliti dalla presen
te legge. 

Per questo articolo la Sottocommissione pro
pone il testo seguente : 

« L'Associazione ha per scopo l'assistenza 
morale e materiale ai mutilati ed invalidi del 
lavoro, nei modi ed entro i limiti stabiliti dal
la presente legge. 

« Ad essa spetta la designazione, alle compe
tenti autorità, dei rappresentanti dei mutilati 
ed invalidi del lavoro negli organi ci egli Enti 
ed Istituti che abbiano per fine l'assicurazio
ne, l'assistenza, la rieducazione e l'istruzione 
dei minorati per causa di lavoro e dei loro 
aventi diritto ». 

ZUGARO DE MATTEIS, Vorrei fare una 
questione di sistematica. L'articolo 2 indica 
genericamente lo scopo di questa Associazione. 
Quando poi verremo a trattare in quale ma
niera e con qua1! mezzi si attua questo scopo, 
allora si potrà inserire la norma che prevede 
la facoltà di designare i rappresentanti della 
categoria. Perciò lasciamo dell'articolo 2 sol
tanto il primo comma, rinviando l'esame del 
secondo al momento in cui si tratterà dell'ar
ticolo 4. 

ZANE, relatore. Inserire altrove la norma, 
che il senatore Zugaro De Matteis propone di 
eliminare dal testo proposto dell'articolo 2, mi 
sembra un po' diffìcile. Comunque, non mi op
pongo a rinviare la votazione del secondo com
ma. Peraltro si potrebbe approvarlo, restando 
inteso che in sede di coordinamento esso sarà 
poi collocato al punto più adatto. 

PRESIDENTE. A me sembra più logico che 
l'articolo sia approvato col solo primo comma. 
L'altro comma potrà essere votato insieme con 
l'articolo nel quale sarà stato eventualmente in
cluso. 

Se non sì fanno obiezioni, metto ai voti l'ar
ticolo 2 nel testo seguente: 

« L'Associazione ha per scopo l'assistenza 
morale e materiale ai mutilati ed invalidi del 
lavoro, nei modi ed entro i limiti stabiliti dalla 
presente legge ». 

(È approvato). 

Arti. 3. 

Agli effetti delle norme della presente legge 
sono considerati mutilati ed invalidi del la
voro tutti coloro che per causa di lavoro ab
biano subito una riduzione della capacità la
vorativa e no siano riconosciuti mutilati o 
invalidi per servizio ai sensi dell'articolo 3 
della legge 15 luglio 1950, n. 539. 

Ai (fini dell'accertamento della provenienza 
della invalidità degli assistibili si applicano le 
norme stabilite dalle leggi relative all'assicu
razione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali. 

ZANE, relatore. Mi è parso opportuno to
gliere il riferimento alla legge 15 luglio 1950. 
n. 539, perchè è prevista la modifica di quelle 
disposizioni legislative. Per cui è meglio la
sciare la norma indeterminata, tanto è chiaro 
che non possono essere considerati mutilati o 
invalidi del lavoro coloro i quali già godano 
dell'assistenza concessa ai mutilati per servi
zio in forza delle vigenti leggi. 

PRESIDENTE. Leggi vigenti significa leggi 
in vigore alla data di entrata in vigore del 
provvedimento nel quale sono fatti i riferimen
ti, perchè è chiaro che non possiamo citare 
leggi future. 

ZANE, relatore. Per quanto riguarda la pa
rola « permanente », essa è stata aggiunta af
finchè restino esclusi coloro i quali si trovano 
sì in stato di invalidità, ma di invalidità tempo
ranea, o per i quali non è stato ancora accer
tato il grado d'invalidità permanente. Ecco 

La Sottocommissione propone di modificare 
il primo comma nella forma seguente : 

« Agli effetti della presente legge sono consi
derati mutilati ed invalidi del lavoro tutti co
loro che per causa di lavoro abbiano subito una 
riduzione permanente della capacità lavora
tiva e non abbiano diritto all'assistenza conces
sa ai sensi delle leggi vigenti a favore dei muti
lati per servizio ». 

11 secondo comma resterebbe invariato, nel 
testo governativo. 
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perchè ritengo opportuno aggiungere la paro-
Io « permanente ». Per il resto mi rimetto al 
giudizio della Commissione. 

FIORE. La spiegazione che ha dato il se
natore Zane sulla parola « permanente » non 
mi convince, perchè o tale parola è pleonastica 
oppure non riesco a capirne il significato ef
fettivo. Per legge, i mutilati e gli invalidi del 
lavoro sono coloro i quali hanno subito una di
minuzione della capacità lavorativa, diminuzio
ne che va dal 30 per cento in poi. Coloro nei 
confronti dei quali non è stato ancora definito 
il grado d'invalidità non possono far parte del
l'Associazione. Questo è evidente. È una posi
zione analoga a quella di un invalido di guerra 
le cui invalidità non sia stata ancora determi
nata dal competente Ministero. Un tale invalido 
non può far parte dell'Associazione. 

Non vorrei che con la parola « permanente » 
s'introducesse il concetto della inabilità asso
luta. È evidente che è invalido colui il quale 
ha una rendita dall'I.N.A.I.L. per diminuita 
capacità lavorativa. 

DE BOSIO. Sono anch'io dell'opinione che 
aggiungere, come proposto, la parola « perma
nente » possa creare delle difficoltà nella ap
plicazione delle norme che si stanno formu
lando. Infatti, il termine permanente ha un 
significato che va oltre al senso della locuzione 
« diminuzione della capacità lavorativa ». Per
tanto credo che non deriverà alcuna incertezza 
sopprimendo la parola « permanente ». 

Per quanto riguarda la seconda parte del
l'emendamento proposto, mi sembra che il testo 
concordato non sia da preferirsi a quello del 
disegno di legge governativo. Quest'ultimo in
fatti è più completo, e appare molto più facile 
ai fini della sua applicazione. Non vi è pertanto 
ragione di sostituirlo con un testo apparente
mente più ampio, ma in effetti più restrittivo 
e che potrebbe provocare conseguenze gravi 
per gli appartenenti all'Associazione. 

ZUGARO DE MATTEIS. Abbiamo aggiunto 
la parola « permanente » per l'eventualità che 
possa sorgere il dubbio se facciano parte o me
no dell'Associazione anche coloro che si trova
no nel periodo intercorrente tra l'evento che 
cagiona la mutilazione o l'invalidità e il ricono
scimento «ufficiale, con la concessione della pen

sione. Dovrebbe spettare agli organi dell'Asso
ciazione decidere se ammettere queste persone 
fra gli iscritti. Ma tali organi, allorché l'istrut
toria è ancora aperta, potrebbero non essere a 
conoscenza, o comunque non avere la certezza, 
se tale invalidità sia permanente o temporanea. 
È una delle condizioni che si possono avverare. 
Allora, a maggior garanzia per il giudizio de
gli organi della Associazione, si è ritenuto op
portuno fissare il concetto dell'invalidità per
manente, quale condizione prima per l'ammis
sione all'Associazione. Occorre, infatti, tener 
presente anche la possibilità che vi siano dei 
simulatori, per varie ragioni. 

ZANE, relatore. Nell'articolo 3 del disegno 
di legge non è ben chiarito il concetto del gra
do di invalidità. Tale non sufficiente chiarezza 
aveva indotto il relatore ad accettare una pro
posta di emendamento. Ricordo che la dizione 
« invalidità permanente » è stata concordata in 
sede di Sottocammissione. 

REPOSSI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Ritengo anch'io 
che l'aggettivo « permanente » possa dar luo
go a qualche inconveniente. 

Per quanto riguarda il primo comma dell'ar
ticolo 3, pregherei di lasciare il testo proposto 
dal Governo, che distingue con maggiore esat
tezza gli invalidi del lavoro dai mutilati per 
servizio. 

ZANE, relatore. Non insisto sulle proposte 
fatte. 

PRESIDENTE. Pertanto l'articolo 3, reste
rebbe formulato secondo il testo governativo. 
Si potrebbe uincamente modificare, dal punto 
di vista formale, la prima riga del primo com
ma, dicendo : « Agli effetti della presente leg
ge » anziché : « Agli effetti delle norme della 
presente legge ». 

Se non si fanno osservazioni metto in vota
zione l'articolo 3 nel testo governativo, con 
questo lieve emendamento. 

(È approvato). 
Il seguito della discussione di questo disegno 

di legge è rinviato alle prossime sedute. 

La seduta termini alle ore 10,30. 

Dott. MARIO GABONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari. 


